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SEGUE DALLA PRIMA

P
erchéaBologna, secondol’arti-
colo che ieri appariva in prima
pagina sull’organo di An, c’è
una Procura che non vuole in-
dagaresulla strageavvenutaal-
la stazione il 2 agosto 1980.
Inrealtà,aBolognac’èunaPro-
cura che le indagini sulla stra-
gelehagiàfatteealtrenesta fa-
cendo,magari non come ilPdl
desiderebbe: lachiamanosepa-
razionedeipoteri.Treneofasci-
sti, Valerio Fioravanti, France-
sca Mambro e il loro complice
Luigi Ciavardini, sono già stati
condannati quali autori mate-
riali del massacro; due ufficiali
delSismi, all’epocacontrollato
dalla P2, il venerabile maestro
Licio Gelli, e Francesco Pazien-
za, sono stati condannati per
calunniapluriaggravata finaliz-
zataaldepistaggiodelle indagi-
ni. È solo la sintesi di sentenze
pronunciate all’esito di un iter
processuale lunghissimo, che
ha visto una decina di dibatti-
menti, celebrati da altrettanti
collegi giudicanti nei vari gra-
di di giudizio. Da alcuni anni
però i parlamentari di An-Pdl
chiedono che le indagini im-
bocchino una pista diversa,
che in ultima analisi attribui-
sce la strage a fazioni dell’Olp,
la vecchia Organizzazione per
la liberazione della Palestina,
tesi cara anche al senatore a vi-
ta Francesco Cossiga e prima
ancoraai servizi segreticontrol-
lati dalla P2. Ieri i parlamentari
del Pdl hanno interrogato a
mezzostampailministrodella
giustizia Angelino Alfano, re-
duce dalle fatiche del lodo sal-
va-premier, «affinché verifichi
se effettivamente la Procura di
Bologna stia attentamente e
scrupolosamente indagando
sulle importanti novità emer-
se nella commissioni Mitro-
khin e relative alla strage del 2
agosto 1980». In altre parole,
viene invocata un’ispezione
ministeriale - si legge nella let-
tera firmata tragli altri daEnzo
Raisi, parlamentare di An-Pdl
nonché procuratore generale
del Secolo, e Italo Bocchino -

su una «serie di attività com-
portamentali ed eventi» che
«inducono a credere che non
vi sia una ferma volontà, da
partedella ProcuradiBologna,
diverificare realmente lecirco-
stanze che hanno indotto per-
sonalità come il senatore a vita
Giulio Andreotti e il senatore
Francesco Cossiga a giudicare
come importante novità» le
conclusioni relative alla strage
della commissione bicamera-
le. Insomma, se Alfano si è oc-
cupato di processi che impen-
sierivano il premier, perché
non dovrebbe spendersi per
quelli che in passato hanno
squadernato gli imbarazzanti
album di famiglia di Msi-An
(suscitò clamore l’intervista ri-
lasciata a Gian Antonio Stella
in cui, ricordando la vecchia

militanza nel Msi, Mambro e
Fioravanti, commentavano:
«Noi in galera, loro al gover-
no»). Un primo effetto la lette-
ra dei parlamentari sembra
averlo prodotto: proprio ieri il
ministro Alfano ha fatto sape-
rechedomaninonsaràaBolo-
gna, dove avrebbe dovuto par-
lare - l’annuncio ufficiale è sta-
to dato solo pochi giorni fa -
per conto del governo alla
commemorazione delle vitti-
me della strage. Al suo posto ci
sarà Gianfranco Rotondi, figu-
ra più defilata (è ministro al-
l’Attuazione del programma)
dell’esecutivo Berlusconi.
Ma cosa rimproverano i parla-
mentaridelPdlal sostitutopro-
curatore bolognese Paolo Gio-
vagnoli, titolare delle indagini
sulla strage? È semplice: non

aver preso per oro colato le in-
formazioni uscite dalla com-
missione Mitrokhin, diventa-
ta famosa perché il cui presi-
dente Paolo Guzzanti utilizza-
va come consigliere tal Mario
Scaramella,venditoredipatac-
che (voleva incastrare Roma-
noProdi comeagente del Kgb)
successivamente arrestato dal-
la Digos per traffico d’armi. Il
nodo del contendere è la pre-
senza a Bologna di un terrori-
sta di sinistra tedesco, Thomas
Kram, per An legato al più fa-
moso Ilich Ramirez Sanchez,
alias Carlos. È accertato che
ThomasKram,pedinatodaser-
vizi e polizie di mezza Europa,
trascorse la notte tra il primo e
il 2 agosto 1980 all’hotel “Il
Cappello Rosso” di Bologna,
registrandosi con nome e co-

gnome e veri. Per questo moti-
vo, secondo An-Pdl, avrebbe
dovuto essere iscritto nel regi-
stro degli indagati per il reato
di strage. La Procura, che ha
giàavviatounarogatoria inter-
nazionale, lovuole invece sen-
tire come persona informata
sui fatti, cosa che intende fare
anche per Carlos. Perché per
formulare un’ipotesi d’accusa
civoglionoprovee,pur suppo-
nendo Kram autore della stra-
ge di Bologna, restano da spie-
gare alcune cose. Innanzitutto
c’è da capire per quale motivo
un terrorista esperto e naviga-
to arrivi dalla Germania con
l’intenzione di fare una spa-
ventosa carneficina e declini
in albergo le sue vere generali-
tà. In secondo luogo, perché
una simile leggerezza proven-
ga da uno come Thomas
Kram, che la polizia tedesca
considera un abilissimo falsa-
rio (nonun«espertodiesplosi-
vi» come scrivono i parlamen-
tari del Pdl) nonché autore di
una clamorosa truffa con titoli
taroccati ai danni delle Poste
del suo Paese. Quindi uno per-
fettamente in grado di procu-
rarsi, se non di fabbricare, un
passaporto falso. Kram viene
controllato al posto di frontie-
radiChiasso, che ilprimoago-
sto 1980 ne segnala l’ingresso
in Italia. In quell’occasione,
Kram, che è diretto a Milano,
vieneancheperquisitoconesi-
to negativo.
Insomma c’è un terrorista su-
persorvegliato, perfettamente
consapevole di esserlo (anche
l’11 dicembre del ‘79 la sua ca-
sa di Perugia viene perquisita
dallaDigos), cheil2agostodel-
l’80vaafareunastragepremu-
randosi di far sapere come si
chiamacontantodidocumen-
to autentico. Sull’altro piatto
dellabilancia, ci sono leaccuse
ai terroristineriverificate inan-
ni di indagini e confermate da
numerosi collegi giudicanti,
con sentenze pronunciate an-
che dalle Sezioni penali unite
dellaCassazione.Ècomprensi-
bile che un magistrato proce-
da con cautela. È anche com-
prensibile che An veda in
Kram la soluzione di qualche
suo problema di immagine,
ma per questo farebbe bene a
rivolgersiaunespertodicomu-
nicazione. La magistratura, al-
menoper ora, ha altri compiti.

Radio
Londra

FURIO COLOMBO

MUSULMANI iracheni al cimitero di Najaf, a

sud di Baghdad. Ieri, secondo il calendario

islamico, era la giornata dell’ascensione in cie-

lo del profeta Maometto, ricorrenza tradizio-

nalmente dedicata alla visita delle tombe dei

propri defunti.

IRAQ L’ascensione di Maometto

Tecnica del depistaggio

H
a ragione Il manifestoa
definire “misteriosa”
Radio Radicale. Come

spiegare una radio simile in
unPaesechehasubito(esubi-
sce da tempo) un pauroso
blocco delle informazioni,
nelPaesedellaRaivisivaedel-
la Rai parlata, in cui una que-
stione testamento biologico
te la spiega un vescovo, una
di sospetta finanza viene affi-
data al presunto imputato, il
presidente dell’azienda di un
vasto spionaggio telefonico
viene intervistato per scagio-
nare se stesso, l’immigrazione
si chiama “sicurezza”, l’estate
nelle città deserte
“emergenza”, con pattuglio-
nidi lancieriegranatieri fra tu-
risti storditi, l’immondizia a
tonnellate scompare quando
ti dicono che è scomparsa,
senza uno straccio di spiega-
zione e di prova, e la frase: «le
impronte digitali fanno bene
aibambini»vieneripetutaco-
me un fatto ovvio, che balza
agli occhi, e le reti oscurano i
raid nei campi nomadi (che
però l’Europa, che ha altre ra-
dioealtre televisioni,vedebe-
ne), in un Paese così una ra-
dio che non apre le notizie
con il Papa, ti racconta tutto
delle sofferenze di Coscioni e
di Welby (e del corpo di Wel-
by abbandonato fuori dalla
chiesa), fa parlare una parte e
l’altra senza giro rituale e in-
fintodivoci fisse, tidà lediret-
te dei fatti veri, ti racconta la
guerra in Iraq (la vera storia) e
il tentativo di salvare la vita a
Tareq Aziz, questa è senza
dubbio una radio misteriosa.
Diciamo: estranea alla preva-
lente cultura italiana.
Riceve, certo, contributi per
esistere. Ma trasmette tutto
da tutto rendendo trasparen-
teunPaeseopacofattodi real-
tà sovrapposte e impenetrabi-
li,unPaeseconlefinestremu-
rate a cura di editori, partiti,
caste, e interessi speciali.
Non è né gradevole né genti-
le, Radio Radicale, e non è
neppure la cosa più bella del
mondo. Personalmente, e
professionalmente, mi man-
ca una terza parte (tutte le no-
tizie che segnano un giorno,
ripetute più volte al giorno).
Ma mi mancano perché pen-
so al solo modello “perfetto”
che conosco, la «National Pu-
blic Radio» americana che
quasi ogni giorno dispiace ai
politici di potere non perché
siadi sinistra (èappenaunpo’
liberal) ma perché non tace
su nulla. Radio Radicale, per i
miei gusti, è un pocodi destra
(è appena un po’ troppo “di

mercato”) e come la PBS non
nasconde nulla. Ma gli man-
ca il grande notiziario.
Però come saprei di Israele e
MedioOrienteedellaCambo-
gia, di Cina e Tibet e Birma-
nia, di sperdute e abbandona-
teminoranzenelmondo,sen-
za Radio Radicale?
E come comincerebbe la gior-
nata politica di molti italiani
(va bene, parlo soprattutto di
addetti ai lavori) senza «Stam-
pa e regime», la celebre rasse-
gna stampa mattutina di Ra-
dio Radicale?

* * *
D’altraparte il 31 luglio,men-
tre questa nota viene scritta, è
anche il giorno incui il gover-
no“liberale” ha tagliato tutti i
sostegniatutti igiornaliconsi-
derati “politici”, a cominciare
da Libero e dal Foglio, fino a
l’Unità.
Perché la questione è diversa
da una normale decisione di

un normale governo? Perché
è presa dal titolare del più
grande conflitto di interessi
delmondo.Qualeconflittodi
interessi? Quello del proprie-
tario di quasi tutto ciò che si
vede e quasi tutto ciò che si
legge, che abolisce - o tenta di
abolire-anchelaminimacon-
correnza.
La questione “sostenere o no
la stampa di partito” special-
mente in momenti difficili è
graveeseriaedegnadidibatti-
to.
Il taglio di Berlusconi però fi-
nisce per apparire una muse-
ruola, una finestra murata in
più.
Se fossi Radio Radicale - che
viene preservata, credo, so-
prattutto grazie alle dirette
dalla Camera, dal Senato e
moltissimi eventi politici del
Paese (a volte unica fonte di
coseveramentedette) - inseri-
rei subito nei programmi ore
messe a disposizione dei gior-
nali morenti e delle loro voci
chepotrebberofinirepersem-
pre nel polpettone quotidia-
no Rai-Mediaset. In un mon-
do di regime (che - ti dicono a
Radio Radicale - non comin-
cia con Berlusconi, è più radi-
catoepiùantico)potrebbees-
sere un’idea di salvezza.

furiocolombo@unita.it

Globale e locale, la doppia sfida della sinistra
A

Milanoe in Lombardia in-
contro ogni giorno tanta
gente per bene e so che

molti di loro non ci hanno mai
votato. Ha più che mai ragione
Alfredo Reichlin quando da que-
ste pagine osserva «che tutto il
nostro discutere sul Partito De-
mocratico e sui suoi equilibri in-
terni non porta lontano se non
partiamo dai processi reali in cui
siamo immersi». Credo che
un’attenta analisi delle tenaci co-
se della realtà abbia fra i propri
presupposti un’altrettanto fred-
da analisi dei nostri competitori
politici che della realtà fanno
pur sempre parte.
Da questo punto di vista, a mio
modesto parere, rischia di essere
assai riduttivo e insufficiente de-
scrivere, se non altro con riferi-
mento alla “questione del
nord”, la forza della destra come
un fenomeno febbrile di una
malattia, ovvero come il riflesso
affaristico di una risposta sba-
gliata ai problemi del nostro
tempo. Stiamo attenti noi a non
sbagliare. Percorrere questo cri-
nale non credo ci aiuti molto a
comprende le cose come stan-
no. Ricordiamoci che in queste
terre, prima ancora che essere
minoranza elettorale, siamo mi-
noranza culturale. La sinistra è
stata messa in un angolo da Tre-
monti? In parte sì ma le nuove
visioni del ministro dell’Econo-
mia sono di quest’anno, mentre

il nord è “terra ostile” per la sini-
stra ormai da più di quindici an-
ni. Chiediamoci perché.
Di errori ne sono stati commessi
molti, lasciando in questa parte
del paese dei vuoti politici enor-
mi che qualcuno ha inevitabil-
mente riempito con le proprie
parole d’ordine.
Reichlin paventa per il nord il ri-
schio di un “effetto Belgio”, con
un futuro separato dal sud così
come avviene tra fiamminghi e
valloni.
Attenzione, che sedi “effetto Bel-
gio” vogliamo discutere, nel
nord, una metamorfosi simile è
realtà fattuale ormai da tempo.
Quella che molti di noi hanno
chiamato “secessione dolce” da
anni sta scavando lentamente
in un terreno reso sempre più
friabile dalla drammatica inade-
guatezza del sistema pubblico e
delle istituzioni. Il fatto stesso
che alcuni di noi ne evidenzino
i rischi solo oggi dovrebbe fare ri-
flettere sulla distanza che separa
il nostro dibattito dai processi di
trasformazione reale dei territo-
ri. Il tessuto sociale del nord e, in
particolare della Lombardia, ha
oramai assunto il carattere
“multiforme” delle più moder-
ne società, dove fuori dallo Stato
c’èquasi tutto: la sovranità, il po-
tere, la finanza, l’innovazione e
dove la politica non può più es-
sere solo quella partitica e
“politiciénne”. Riflettiamo an-
chesul fattochequestasecessio-
ne incruenta, di fatto, “di con-

venienza”,possasemprepiùac-
centuarsi tanto più il processo
di integrazione europea verrà
compiendosi. A ben guardare si
sta infatti sempre più delinean-
do il ruolo chiave di macrore-
gioni vaste quali “nuovi luo-
ghi” fondamentalinella costru-
zione della governance europea
e di produzione di particolari e
specificibenipubblicidi rilevan-
za essenziale per le popolazioni
(basti pensare solo all’evoluzio-
nedellepublicutilitieseall’asset-
to del sistema creditizioe finan-
ziario). Ed è in termini di gran-

de regione europea che il nord
sta ormai atteggiandosi. Già
molto vicino a Monaco di Ba-
vieraalmenotantoquantoaRo-
ma.L’Europadelleregioniquin-
di e non quella delle sole tecno-
crazie e dell’ingegneria sociale
verso la quale, ancora una vol-
ta, abbiamo guardato senza il
necessario spirito critico.
Dadoveripartiredunqueperof-
frire risposte adeguate? Ragio-
niamo sul necessario cambio di

passo.Èvero,comesostieneRei-
chlin, che il Partito Democrati-
co ha di fronte a sé l’imperativo
di una visione dell’Italia nel
mondo che la destra non può
rappresentare.Maper farlo iDe-
mocratici non possono accon-
tentarsi di replicare un film già
visto.Deveesserenostro ilcom-
pito della costruzione di una
moderna statualità capace di
farci vincere questa sfida. Ed è
su questo terreno che dobbia-
mo giocare la partita. La destra
abbatte, noi non possiamo solo
conservare. Dobbiamo costrui-
re nuova cittadinanza a partire
da un rinnovato rapporto tra
potere, cittadini e territori.
Globus et Locus. Io dico che la si-
nistra riformista può rilanciare
a partire di qui. Voglio dire che
dovremmo essere noi a propor-
re una netta modernizzazione
delle istituzioni localienaziona-
liaffrontandosenzareticenze la
questione federalista manon li-
mitandoci solo ad essa. Può es-
sere il“glocalismo”adalimenta-
re una svolta utile per la cultura
politica dei democratici. La tec-
nologia ha cambiato radical-
mente le nostre idee di tempo e
spazio. Le relazioni senza confi-
nihannomodificatoil significa-
to dei luoghi aprendo un rap-
porto inedito tra globale e loca-
le. Noi come rispondiamo?
Difronteaquestagranderivolu-
zione del quotidiano è più che
mai urgente costruire politiche
e, in definitiva, nuovi poteri.

Una statualità moderna, una
governance cosmopolita e una
cittadinanza forte fondata sulla
pluri-appartenenza. Questa è la
visione, il rilancioculturaleeso-
ciale, prima ancora che politi-
co, che dovremmo promuove-
re con decisione in tutto il Pae-
se. Da qui possiamo sfidare a vi-
so aperto la destra.
A chi investe sulle fratture e sul-
le comunità locali come fortez-
zeassediate dobbiamo contrap-
porre, non la semplice difesa
dello stato-nazione così com’è,
ma una grande opera di rinno-
vamentodelle istituzioni ingra-
do di accompagnarci (non diri-
gerci!) nella modernità. Signifi-
ca ragionare dei territori come
nodidella reteglobaledisegnan-
dounadiversageografiasub-na-
zionale e significa anche fare le-
va sulla società e sulle migliaia
di esperienze che la animano,
rendendole protagoniste di
unarinnovatastagioned’impe-
gno. Sussidiarietà, mutualismo,
culturadei luoghi e federalismo
responsabilizzante per le classi
dirigenti locali sono solo alcuni
titoli utili per questo impegno.
Dice bene Reichlin, l’autunno
che ci aspetta sarà determinan-
te. Proviamoci seriamente allo-
ra.Sonoconvintosipossaparti-
re da qui per organizzare una ri-
spostafortealladestradellepau-
realimentateedellesperanzedi-
sattese.

* segretario Partito Democratico
della Lombardia
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I Democratici
non possono
accontentarsi
di replicare
un film
già visto

Oggi
il governo
taglia i fondi
a tutti i giornali
considerati
politici
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